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N ulla può abbattere il
fascino della storia,
nessuno è in grado di

cancellare il passato, neppure
l’insensata cancel culture (man-
co a dirlo esplosa negli States e
nel mondo anglofono), nemme-
no il relativismo culturale che
ci circonda. Con la storia tutti
dobbiamo fare i conti: e per for-
tuna, perché non sapremmo
chi siamo, da dove veniamo,
perché siamo fatti così, quan-
do sono nati i luoghi del nostro
abitare, perché ogniqualvolta
facciamo un buco in terra si
svela un segmento di memoria
ed emerge una pietra che ha
qualcosa da dirci, anzi, par che
desideri segnare una traccia e
trasmettere una memoria.

* ricercatore e storico

I conti con il passato

La nostra storia
tra caciara
e dimenticanza
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Pensiamo allora alla fortuna di
avere discipline che per statuto
si occupano della conoscenza
del passato, come la Storia e l’Ar-
cheologia, e all’insensatezza di
talune reazioni di fronte allo sca-
vo, quando anziché esultare per
l’opportunità prevale il fastidio
per l’interruzione dei lavori, per
gli imprevisti ritrovamenti, per
gli aumentati costi realizzativi. E
che saranno mai una pietra, il mil-
lesimo coccio, l’ennesimo matto-
ne? Ecco, già questa domanda in-
troduce subdolamente un perico-
loso pregiudizio, che magari al-
berga proprio nell’infinito parlar
di beni culturali, alla fin fine più
tollerati che promossi davvero
con larghezza di vedute e di risor-
se. Se ci guardiamo attorno, non
è forse palese che l’investimento
culturale appare oggi il più urgen-
te? Oggi possiamo registrare
un’aumentata sensibilità civica
in materia, anche se talvolta il de-
stino di un bene culturale finisce
subito in caciara anziché in silen-
ziosa, ponderata riflessione e poi
in pacato dialogo. Altrimenti si
corre il rischio di confondere me-
moria e feticcio, realismo e uto-
pia, con tempeste che nascono
nell’immediatezza della circo-
stanza per presto morire negli
sbadigli soporiferi della non co-
noscenza e della dimenticanza;
non mancano istruttivi esempi:
dal voler mantenere le tracce (!)
del carrarmato disceso dalle Sca-
lette nel 1944 alla battaglia per
quattro piante, mentre si attua la
sommersione cementizia
dell’areale di San Francesco, la
più antica, grande e nobile chie-
sa urbana, testimone della storia
cristiana, della gloria malatestia-
na e di una stagione cui dobbia-
mo la buona fama di Cesena (era
proprio così inverecondo e di-
spendioso conservare in superfi-
cie la traccia del suo perimetro?),
mentre ex abrupto nel pieno cani-
colare spunta l’ex lazzaretto
(ignoto ai più) e giù pareri. Intan-
to gli storici lavorano in silenzio e
fanno progredire la conoscenza
del passato: dopo la fruttuosa sta-
gione delle grandi opere (Storia
della Città e della Chiesa, edizio-
ne delle Fonti maggiori, tutto fi-
nanziato da Cassa di Risparmio e
Fondazione), è l’ora delle indagi-
ni settoriali che, ancorate ai docu-
menti, dilatano e approfondisco-
no. Che cosa li spinge a un me-
stiere poco glorioso, per nulla
redditizio, spesso mendicante e
rompiscatole agli occhi di chi in-
vece li dovrebbe anticipare in so-
stegno e supporto? Potrebbero ri-
spondere con parole di sant’Ago-
stino (De Trinitate, 9,1,1): «Noi cer-
chiamo nel desiderio di trovare,
e troviamo nel desiderio di cerca-
re ancora». E direbbero la verità.
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